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DISCERNERE 

Discernere significa aprire, distinguere, separare, dare nomi. È sfibrante cercare la volontà di Dio, che non corrisponde semplicemente 
al “che cosa mi sento di fare”. Lo spostamento della decisione va verso il cuore di Dio, verso il piacere a Dio, verso la sensibilità 
evangelica. Da cui la domanda: stanno cambiando i miei pensieri? Importante è non scappare dalle situazioni e dalle domande: la vita 
di fede e le scelte si accompagnano a una possibile notte dei sensi (o notte dell’anima, come scrivevano i mistici), perché non si ha una 
scelta effettiva se non si è anche messi alla prova.  

 

“Per discernimento (spirituale) comunitario in termini generali s’intende quella ricerca della volontà di Dio cui 
si sente chiamata una comunità, o un gruppo di persone unite da un particolare vincolo spirituale, o di 
responsabilità apostolica, o anche da un legame sacramentale (come gli sposi cristiani, i membri di un 
presbiterio diocesano) al fine di operare scelte fondamentali circa il modo di vivere la fede e di impegnarsi 
nella Chiesa e nel mondo. 
Di discernimento comunitario, Francesco ha talvolta parlato, come incontrando l’Unione internazionale 
superiore generali (UISG) il 12 maggio 2016: In ogni cambiamento ci vuole il discernimento, e non si può fare 
discernimento senza preghiera. Come si fa il discernimento? La preghiera, il dialogo, poi il discernimento in 
comune. Bisogna chiedere il dono del discernimento, di saper discernere [...]. Ogni cambiamento che si deve 
fare, richiede di entrare in questo processo di discernimento. E questo vi darà più libertà, più libertà! [...] 
insisto: mai fare un cambiamento senza fare un processo di discernimento, personale e comunitario.”  
 
Il discernimento secondo CASSIANO  
Una specie di occhio e di lampada dell’anima, secondo la parola evangelica «La lucerna del tuo corpo è il tuo 
occhio; se dunque il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso, ma se il tuo occhio è tenebroso, 
tutto il tuo corpo sarà tenebroso». Ed è proprio così: perché il discernimento, scrutando tutti i pensieri e le opere 
dell’uomo, distingue e separa tutto ciò che è cattivo e sgradito a Dio e allontana l’uomo dall’inganno”. 
 
IGNAZIO DI LOYOLA negli Esercizi spirituali avverte: In ogni buona scelta, in quanto dipende da noi, l’occhio della 
nostra intenzione dev’essere semplice, avendo di mira unicamente il fine per cui sono creato, cioè per lode di 
Dio nostro Signore e salvezza dell’anima mia; e così qualunque cosa io scelga dev’essere tale da aiutarmi a 
conseguire il fine per cui sono creato, senza subordinare né tirare il fine al mezzo, ma il mezzo al fine (EsSp 
169, 2-3).” “Il discernimento è occhio che illumina. Forse anche per questo nell’esortazione Amoris laetitia il 
riferimento allo sguardo è tra i più insistiti. «Per disporsi a un vero incontro con l’altro, si richiede uno sguardo 
amabile posato su di lui» (n. 100).” 
 

Ascoltare 

Quando mi pongo delle domande ascolto Dio o ascolto me stessa? Mi sto forse illudendo? La risposta non 
arriva subito ed esige una lettura attenta della Parola. La risposta di Dio esige lo sforzo costante per la 
purificazione del cuore, dei sensi e delle intenzioni.  

Accorgimenti 

– verifico se cresce o meno il mio rapporto con Cristo 
– il discernimento non corrisponde ai moti umorali: esprime un arco grande della vita e dell’esperienza 

intrapresa  
– il lavoro che faccio sui miei aspetti umani personali, mi toglie gioia e spinta o mi rende maggiormente 

libera? 
– è cosciente in me la capacità di passare ai pensieri di Gesù? 

sappiate distinguere … 
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– sono attenta alle cose concrete o vi sono dinamiche spirituali che interferiscono con quelle quotidiane? 
– perdo tempo oppure mi organizzo con delle priorità? 
– metto in conto il fatto di osare, di decidermi, di tagliare? 

Regole di vita da verificare 

– Nella meditazione e nella preghiera silenziosa si verificano i propositi personali 
– la limpidezza, la costanza e la continuità del confronto 
– la gioia della vita comune, la capacità serena di relazioni e di dialogo profondo (le relazioni non sono 

accessorie nel discernimento) 
– Il rapporto con le persone mi domina? In che misura mi affido al Signore? 
– L’unificazione della vita, degli interessi e della volontà 
– Il servizio 
– La capacità di organizzarmi. 

Il discernimento avviene nell’opera preveniente dello Spirito, Maestro interiore e perché lo Spirito agisca occorre 
disponibilità. Lo Spirito porta nel cuore l’insegnamento di Gesù, rendendoci discepoli nel presente. Il tutto 
avviene dentro la Fraternità e nella Chiesa. In esso entra in gioco la maturità umana, perché non c’è una buona 
spiritualità dove la maturità umana è insufficiente.  

Ambiti da verificare e conoscere 

– La consistenza davanti alle prove 
– La capacità di entrare in relazione matura con le persone (da cui la castità) 
– Il rapporto col potere decisionale (l’obbedienza) 
– Il rapporto con i beni materiali (la povertà) 
– Il rapporto con la preghiera, come esperienza di compagnia e intimità col Signore 
– Il servizio ai poveri 
– La testimonianza del Vangelo, ancor prima dei ruoli e dei compiti, perché non si è  impiegate del 

sacro. 
– La fedeltà agli impegni assunti 
 

Spiritualità e crescita in umanità 

– Integrare bisogni e valori, mettendoli a confronto con la vita comune  
– Vincere le tensioni con la pazienza 
– L’importanza della sessualità e dell’affettività, in ordine al saper voler bene 
– Vivere nella verità 
– La fedeltà 
– Conoscere e gestire istinti e impulsi 
– Il controllo dell’aggressività 
 

Per scegliere e attuare ciò che è gradito a Dio 

– La situazione di partenza: dove sono? 
– Il punto di arrivo: «Siate santi, come io lo sono» 
– Distinguere il cammino da percorrere 
– Risorse e ostacoli 

 

Atteggiamento da imparare continuamente è l’ascolto: della Scrittura, di se stessi, degli altri. La Parola di Dio resta sempre la lieta 
notizia sull’azione di Dio. Anche l’ascolto di se stessi è importante: desideri, emozioni, pensieri, possono essere rispettati e amati come 
“propri”, per non confonderli con quello che il vangelo, le persone e la vita reale raccontano. È nella profondità del mio cuore che io 
avverto la chiamata del Signore, ma lo Spirito non coincide soltanto con quello che io “sento” dentro: lo Spirito parla anche “fuori”, nel 
vangelo, nelle sorelle, negli altri, nelle vicende della vita, nei doni reali che possiedo, nelle necessità del mondo. A questo scopo è utile 
meditare sull’arte dell’attenzione e fare proprio il dono del silenzio. Anche le difficoltà che incontro (relazionali, di ruolo/servizio, 
presenza e accompagnamento vanno ascoltate come occasioni spirituali: forme di ascesi, allenamenti della volontà, esercizio per 
abituarsi a vivere in spirito di preghiera e attesa. 


